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Il cammino di evangelizzazione e di fede ha come obiettivo per un verso, 
di offrire ai genitori la possibilità di scoprire o riscoprire la bellezza di 
alcuni aspetti essenziali del Vangelo, perché nasca in loro il desiderio di 
una vita cristiana più intensa e la disponibilità ad accompagnare i propri 
figli nel cammino della fede; per un altro, di operare un primo contatto 
coi fanciulli aiutandoli a sentirsi parte di una comunità più grande ri-
spetto a quella della famiglia.

Perché comunicare la fede ai figli?
Obiettivi:

•	portare a coscienza ciò che è implicito nella richiesta di iscrivere i propri figli al cate-
chismo;

•	fare in modo che ciò che è implicito venga assunto liberamente come responsabilità;
•	suscitare il desiderio di un cammino di riscoperta della fede che si vuole trasmettere.

La nostra vita ha bisogno di una buona notizia?
Obiettivo: 

•	condurre l’adulto a prendere coscienza delle sue “insoddisfazioni”, perché si metta 
in ricerca, si apra alla novità di Gesù e si decida per la sua proposta di vita.

Dove incontriamo la buona notizia?
Obiettivo:

•	prendere coscienza che la Buona Notizia si trova nella parola/persona di Gesù, che è 
giunta a noi nei testi del Vangelo. Si tratta quindi di vedere come quella parola possa 
diventare una buona notizia anche per noi oggi.

Cosa significa credere da adulti?
Obiettivo: 

•	prendere consapevolezza della necessità di rivisitare la propria fede perché dia signi-
ficato ad una vita adulta.

Introduzione
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Obiettivi:
•	portare a coscienza ciò che è implicito nella richiesta di iscrivere i propri figli al cate-

chismo;
•	fare in modo che ciò che è implicito venga assunto liberamente come responsabilità;
•	suscitare il desiderio di un cammino di riscoperta della fede che si vuole trasmettere.

Preghiera iniziale

“Ditemi se è vero.
Se è vero tutto quello che hanno scritto Luca, Matteo

e gli altri due.
Ditemi se è vero.

Se è vero il portento delle Nozze di Cana
e il portento di Lazzaro.

Ditemi se e vero.
Se è vero quello che raccontano i bambini 

la sera prima di andare a dormire.
Lo sapete bene, quando dicono Padre nostro,

 quando dicono Madre nostra.
Se fosse vero tutto questo,

io direi sì.
Oh, certamente direi sì.

Perché è così bello tutto questo.
Quando si crede che è vero.

					      Jacques Brel

PRIMA FASE: fase proiettiva

È importante motivare gli adulti presenti a questo tipo di lavoro che implica un cer-
to coinvolgimento personale: assicurare che nessuno è costretto a rivelare aspetti che 
ritiene privati; che viene salvaguardata la possibilità di non rispondere o di risponde-
re parzialmente; altresì che la comunicazione di sé (per quanto in un contesto protet-
to) consente all’adulto di prendere coscienza, di aprirsi e di comprendersi, di acquisire 
maggiore libertà personale.
È importante, inoltre, raccomandare a tutti il rispetto per l’esperienza dell’altro: non si 
giudicano le esperienze, ma si cerca di comprenderne il significato. 

Perchè comunicare la fede ai figli?
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Gli adulti presenti vengono divisi in piccoli gruppi.
L’accompagnatore dei genitori può far entrare nel tema nel modo seguente: 

Mandato Modalità

Che cosa auguriamo a nostro figlio?
Si raccolgono le risposte su un cartellone, e 
si evidenziano gli aspetti che sono ritenuti 
importanti per la vita.

SECONDA FASE: fase di approfondimento 

In assemblea, dopo una breve relazione dei gruppi, l’accompagnatore dei genitori può 
commentare la prima fase dicendo:

•	 Noi vogliamo dare cose buone ai figli.

•	 Non è detto che sappiamo esattamente che cosa sia buono.

•	 Il contesto sociale e culturale influisce sul nostro modo di valutare ciò che è buono.

•	 Per il semplice fatto che avete iscritto i vostri figli a catechismo si può presumere che 
per voi, tra le altre realtà, sia importante trasmettere anche la fede ai vostri figli; e, 
quindi, che la fede sia tra le “cose buone” da dare loro. Ma che cosa intendiamo con 
“fede”? Che cosa riteniamo di dare ai nostri figli, facendo loro percorrere un cammi-
no di iniziazione alla vita cristiana, di “apprendimento” della fede?

Leggiamo queste espressioni sul credere e proviamo a definire la nostra situazione 
rispetto alla fede

•	 Si tratta di fare cose un pò speciali (preghiere, riti)? Oppure è un modo di «colorire» 
l’insieme di ciò che viviamo?

•	 Si tratta di possedere un sentimento religioso (certamente esiste qualche cosa). Oppure 
si tratta di una convinzione personale che non si riesce mai ad esprimere né a condi-
videre totalmente?

•	 Si tratta di una soddisfazione che appaga i bisogni della nostra vita (capire le cose, sperare, 
ecc.)? Oppure si tratta di un lento avanzare attraverso percorsi talvolta aridi?

•	 Si tratta di un atteggiamento semplice (io credo e non me ne importa niente di ciò che 
possono raccontarmi)? Oppure si tratta di una ricerca che rifiuta semplicismi e pres-
sappochismi?

•	 Si tratta di un complesso di idee ben strutturate e ormai familiari? Oppure si tratta di una 
ricerca della verità che chiede tempo ed energie per la propria formazione e capacità 
di mettersi in discussione?

•	 Si tratta di…
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TERZA FASE: fase di riappropriazione

Se noi decidiamo di trasmettere ai nostri figli la fede cristiana vuol dire che la riteniamo 
importante per la vita o, meglio ancora, perché essa fa vivere.
Se la riteniamo importante per loro, vuol dire che lo è anche per noi. Eppure noi stessi ci 
sentiamo debolmente credenti o incerti. A volte varrebbe la pena di chiederci: ma noi in 
che Dio crediamo? Che tipo di fede abbiamo? 
Decidere di iniziare i nostri figli alla fede cristiana potrebbe essere l’occasione per ri-
prendere in mano questo “dono” che ci è stato dato e che, magari, abbiamo lasciato 
inattivo per molto tempo, a causa delle circostanze della vita.
D’altra parte sappiamo che i nostri figli imparano più da quello che vedono che noi fac-
ciamo (crediamo, viviamo…) che da quello che noi comunichiamo o insegniamo loro. 
La fede non inizia una volta per tutte come se si trattasse di un’idea da accogliere o di 
un senso unico da imboccare: la fede autentica è composta di pensiero ed amore, di 
decisione e di attrazione e non può non intessersi con la vicenda personale di ciascuno.
Ogni persona sperimenta nella vita nuovi possibili avvii.
In una società come la nostra non ci sono più costumi sociali e moti di massa che indu-
cano a vivere la fede; nel campo della fede è finito il tempo del “così fan tutti”.
Si diventa credenti cristiani se lo si sceglie (sia pure con l’aiuto di Dio e degli altri); si 
resta cristiani solo se lo si vuole, rinnovando la scelta nel variare delle condizioni.

Alla luce di tutto questo, si invitano i presenti a rispondere (in piccoli gruppi o in assemblea) 
alla seguente domanda: «Che cosa potremmo fare per riprendere in mano il dono della 
fede, mentre accompagniamo i nostri figli?». L’intento è portare i genitori a decidere 
loro stessi di fare insieme un cammino di fede.
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Obiettivo: 
•	 condurre l’adulto a prendere coscienza delle sue “insoddisfazioni”, perché si metta 

in ricerca, si apra alla novità di Gesù e si decida per la sua proposta di vita.

Preghiera iniziale

A tutti i cercatori del tuo volto
mostrati, Signore;

a tutti i pellegrini dell’assoluto,
vieni incontro, Signore;

con quanti si mettono in cammino
e non sanno dove andare

cammina, Signore;
affiancati e cammina con tutti i disperati

sulle strade di Emmaus;
e non offenderti se essi non sanno

che sei tu ad andare con loro,
tu che li rendi inquieti
e incendi i loro cuori;

non sanno che ti portano dentro:
con loro fermati poiché si fa sera
e la notte è buia e lunga, Signore.

 	  				    (D.M.Turoldo)

Dal Vangelo di Luca (19, 1- 10)

Entrato in Gerico, [Gesù] attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo 
dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa 
della folla, poiché era piccolo di statura.

Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di 
là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, 
perché oggi devo fermarmi a casa tua”. In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Ve-
dendo ciò, tutti mormoravano: “È andato ad alloggiare da un peccatore! ”. Ma Zaccheo, 
alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho 
frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù gli rispose: “Oggi la salvezza è 
entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è 
venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”. 

La nostra vita
ha bisogno di una buona notizia?
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PRIMA FASE: fase proiettiva

I partecipanti vengono divisi in gruppo.
L’accompagnatore dei genitori pone al gruppo due domande:

1.	 Guardando alla nostra vita, quali sono state le novità positive che ancora oggi ricor-
diamo? Perché? 

2.	 Quali cambiamenti hanno prodotto?

Su queste domande si stabilisce un dialogo nel gruppo.
In assemblea si condividono le riflessioni emerse nei Laboratori.

SECONDA FASE: fase di approfondimento 

L’accompagnatore dei genitori distribuisce all’assemblea il foglio con la griglia sotto-
stante e invita ognuno a compilarlo personalmente analizzando i verbi e gli avverbi che 
descrivono le azioni di Zaccheo, Gesù e la folla per cogliere il dinamismo del testo e le 
eventuali trasformazioni.

Zaccheo Gesù La folla

Invita gli adulti presenti ad esporre liberamente il risultato del proprio lavoro
di cui terrà conto nella spiegazione del testo.

Si passa alla spiegazione del testo

Zaccheo, un capo dei pubblicani e un ricco! È un appaltatore benestante che riscuote 
tasse in un importante centro doganale di frontiera. Egli secondo la mentalità corrente 
ha tutto: potere e denaro: Può dirsi un “uomo arrivato”. Ha fatto una carriera. Potrebbe 
accontentarsi.
Il suo desiderio di vedere Gesù è sorprendente. Che cosa lo avrà spinto a ricercare l’in-
contro con lui? Solo la curiosità? Fosse solo questa, anch’essa tuttavia nasconderebbe 
sicuramente una inquietudine e una insoddisfazione. Si rendeva conto che il potere e il 
denaro non gli procuravano la pienezza del vivere, la gioia e la serenità che per fortuna 
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non si era mai stancato di ricercare. Zaccheo sente il desiderio di andare oltre, di non 
arrestarsi, di non accontentarsi del meno. Probabilmente tante volte avrà pensato al si-
gnificato della vita, al suo perché, al suo come…. 
In una parola: era insoddisfatto. Si accorge che non basta la sola intelligenza, l’esperienza, 
la cultura, i discorsi fatti dai “sapienti” e dai potenti… perché egli sta cercando la buona 
notizia!
E cerca di vedere Gesù. Di Lui gli saranno giunte alle orecchie parole strane e inaspetta-
te: beati i poveri… i miti… gli affamati della giustizia… Parole per lui strane e inconsue-
te. Ma proprio per questo affascinanti, nuove, diverse. Chi sarà colui che afferma queste 
cose? E… se fosse proprio Lui che cerco?
Nonostante tutto, egli non riesce a vedere Gesù. 

Esistono tra lui e Gesù delle barriere:

➢	 La folla.
➢	 La sua piccola statura.

Quella gente che lo ossequia, che lo teme, ora è un ostacolo al suo desiderio. 
Fino a quel momento non si era accorto di quanto poteva essere un impaccio al suo cam-
mino. Il suo desiderio rischia a causa di essa di restare inappagato.
Si rende conto che non gli è possibile vedere Gesù se non staccandosi dalla folla, cor-
rendo avanti, e cercando un appiglio su cui aggrapparsi per ovviare alla propria sta-
tura, e un sicomoro fa proprio al caso suo. Gli impedimenti lo hanno reso ancora più 
determinato. C’è in gioco la buona notizia. Non gli importa ora di offrirsi al ridicolo, o 
di preoccuparsi di quello che avrebbero detto di lui. Si rende conto che egli deve creare 
delle condizioni perché l’incontro avvenga. E non bisogna perder tempo perché Gesù 
sta passando e chissà se capiterà ancora un’occasione come questa! Zaccheo ha trovato 
un modo per rendere possibile l’incontro.
Ora non deve far altro: l’iniziativa non è più in mano sua. Egli ha fatto tutto il necessario.

Ed ecco Gesù alza lo sguardo verso di lui. È l’incontro tra il desiderio di Zaccheo e quel-
lo di Gesù. «Oggi devo fermarmi a casa tua».

-	 Oggi: indica il momento della novità e della salvezza che è giunto anche per lui, pub-
blicano e peccatore.

-	 Devo: indica la volontà di Dio, alla quale Gesù si adegua per adempiere l’opera per 
cui è stato mandato: che gli uomini abbiano la vita, e l’abbiano in abbondanza.

-	 Fermarmi: questo restare che sta ad indicare il desiderio di una amicizia, di una co-
munione e relazione personale.

-	 A casa tua: ricevere il Cristo nella propria casa o entrare nel suo Regno sta sempre ad 
indicare lo stesso e unico mistero di una unione vicendevole, di un evento che cam-
bia la vita.
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Da questo incontro scaturisce per Zaccheo la novità di vita: in fretta scese e l’accolse con 
gioia.

-	 Fretta: è il momento irripetibile che non si deve lasciar sfuggire.

-	 Gioia: ha scoperto finalmente la novità che può cambiare la sua vita.

Ha finalmente sperimentato la gioia vera: è entrata proprio in casa sua.
Ormai non è più quello di prima. Come segno di vita nuova egli si impegna a ridonare 
il quadruplo, egli sceglie dunque il di più. Non gli basta più accontentarsi del meno:
Gesù è divenuto il punto di riferimento, la novità della sua vita, la buona notizia.

TERZA FASE: fase di riappropriazione

I partecipanti vengono divisi in gruppo.
L’accompagnatore dei genitori pone al gruppo alcune provocazioni:

Forse davanti a questo Zaccheo che accoglie la “novità” di Gesù nella sua casa e nella 
sua vita noi possiamo provare un certo disorientamento.
Forse noi siamo meno incisivi… possiamo concludere questo incontro collocando Zac-
cheo nel mondo dei modelli irraggiungibili e così restare nella nostra realtà.
Cosa può avere motivato Zaccheo a cercare di vedere Gesù, a scendere in fretta e ad 
ospitarlo con gioia?

Proviamo a identificare con chiarezza la folla che crea confusione dentro di noi e a volte 
ci ostacola nell’incontro con Gesù .

Proviamo anche ad identificare il sicomoro di cui abbiamo bisogno per incontrare lo 
sguardo di Gesù, ed accogliere il suo invito a scendere perché Lui possa entrare nella 
nostra vita.

Condivisione in Assemblea (delle riflessioni emerse nei Laboratori)

Testo meditativo

Ecco cosa accade per un gesto sincero di curiosità
nei confronti di Gesù.

Accade che, per quante volte ci siamo detti nella vita
che “ormai siamo così e non cambieremo più”,

tutto questo diventa privo di importanza
di fronte alla semplice parola del Signore che dice:

“Devo venire a casa tua”.
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Chiunque tu sia, sali sull’albero
e cerca di vedere tu stesso Gesù:

ignora predicatori e brave persone,
ignora la folla e l’opinione pubblica,
ignora le mille regole del cerimoniale

predisposto da coloro che poi in segreto
non ne osservano nemmeno una.

Sali sull’albero
e ti apparirà chiaro in che modo avviene la fede.

Ascolterai una parola inaudita che chiede ospitalità,
incontrerai lo sguardo di un uomo

che si dichiarerà onorato di farti visita.
E sentirai la tua stessa voce dire forte e chiaro:

“Il resto sarà per i poveri”
E non potrai più avere altro Dio

di quello che hai visto brillare in quello sguardo,
quando sei sceso dall’albero.
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Obiettivo:
•	 prendere coscienza che la Buona Notizia si trova nella parola/persona di Gesù, che è 

giunta a noi nei testi del Vangelo. Si tratta quindi di vedere come quella parola possa 
diventare una buona notizia anche per noi oggi.

Preghiera iniziale
Padre,

tu guardi il nostro servizio
ed il nostro impegno, concedi che i frutti dell’incontro,

che oggi vivremo, ci diano energie
per continuare

un servizio bello ed avvincente.
Concedi che le nostre vite
siano segno dell’amore

che hai riversato nel mondo
con la vita di Gesù.

Amen

La missione di Pietro (Luca 5,1-11)

Mentre la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando 
presso il lago di Gennésaret, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano 
scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un 
poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. 

Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: “Prendi il largo e gettate le vostre reti 
per la pesca”. Simone rispose: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo 
preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti”. Fecero così e presero una quantità enor-
me di pesci e le loro reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, 
che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle 
quasi affondare. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: 
“Signore, allontanati da me che sono un peccatore”. Lo stupore infatti aveva invaso lui 
e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Gio-
vanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: “Non temere; 
d’ora in poi sarai pescatore di uomini”. E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo 
seguirono. 

Dove incontriamo la buona notizia?
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PRIMA FASE: fase proiettiva

Gli adulti presenti vengono divisi in piccoli gruppi.
L’accompagnatore dei genitori pone al gruppo le seguenti domande:

La nostra vita è bombardata da notizie, messaggi, slogan, spot… Quali sono le notizie che 
ogni giorno ascoltiamo e ci colpiscono di più? Da dove provengono? Che reazioni pro-
ducono? Quali sono i criteri di analisi? Esiste anche una qualche buona notizia? Dove si 
può trovare?

Si condividono le risonanze e si fissano su un cartellone.
Le indicazioni emerse vengono poi riportate in assemblea.

SECONDA FASE: fase di approfondimento

In assemblea, in un primo momento ognuno è invitato a rileggere personalmente il bra-
no di Luca 5, 1-11, domandandosi: «Dove Simon Pietro ha trovato la “buona notizia”»?

In un secondo momento l ’accompagnatore dei genitori commenta il brano.

Il brano inizia con Gesù che sta sulla riva del lago in mezzo alla gente. 
Qualcuno, invece, è intento al suo mestiere. È Simone, che assieme agli altri pescatori è 
sceso a terra a lavare le reti dopo una notte di pesca infruttuosa; una notte come capita a 
volte, secondo le alterne vicende dalle quali dipendono le attività umane. 
C’è ressa: Gesù adocchia la barca ormeggiata e vi sale. Chiede a Simone di allontanarla 
un po’ dalla riva. Ne approfitta. È meglio parlare alla gente da lì.
Osserviamo la naturalezza con cui Gesù utilizza in modo inusuale ciò che gli si presenta.
È un piccolo anticipo, uno spiraglio di ciò che proporrà e farà appena poco dopo, quan-
do chiederà a Simone di prendere il largo e gettare di nuovo le reti. 
Gettare le reti in pieno giorno e dopo una notte di magra: non si fanno proposte così. 
Nessun pescatore farebbe una cosa del genere. E Simone è un pescatore, uno che cono-
sce il suo mestiere: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla”. 
In questa breve frase è concentrata tutta la professionalità di Simone. Già, perché ogni 
mestiere ha le sue regole; si fa così e così; si ripetono i gesti ai quali ci si è addestrati 
nell’apprendistato, conoscendo in partenza cosa se ne ottiene. Ogni mestiere ha le sue 
prevedibilità. Non ci si può permettere di improvvisare, variare la sapienza antica, ri-
schiare di mandare all’aria il risicato equilibrio costi-benefici: la saggia prudenza di Si-
mone si esprime così.
“Ma sulla tua parola getterò le reti”: proprio dove è convinto di sapere tutto ciò che gli 
serve sapere, proprio quando è certo di fare esattamente ciò che bisogna fare, riceve la 
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smentita. Simone lascia da parte la sua professionalità e pesca: così abbondantemente da 
superare ogni regola fin a quel momento sperimentata! 
Chissà se Pietro è stato veramente pronto “sulla parola” a gettare le reti, se ha accolto 
davvero l’invito ad osare che gli ha rivolto Gesù. 
O forse ha sfidato il maestro sulla base della sua bravura di pescatore e della sua cono-
scenza del mare. Questo, infatti, lascerebbe pensare la successiva reazione che ce lo mo-
stra colto da stupore e prostrato. Nell’uno come nell’altro caso, la competenza di Simone 
è fallita di fronte all’«azzardo» di Gesù che gli ha chiesto di abbandonare i gesti usuali 
e di compierne uno senza garanzie. Grazie a questo osare avviene la riconversione, da 
allora in poi si muta la qualità della pesca: non più pesci, ma uomini. 
Gesù non cambia il mestiere di Simone, di Giacomo e di Giovanni, gli fa fare un salto 
enorme, gli fa produrre un nuovo frutto.
È un insegnamento profondo. Le nostre certezze, i nostri impegni, il nostro modo di 
procedere è quanto abbiamo tra le mani, è ciò che svolgiamo nella quotidianità secondo 
clichés prestabiliti e consolidati, è il nostro ruolo nella vita, ciò in cui ci reputiamo mae-
stri, anche se le nostre reti pescano poco o niente. 
La proposta di Gesù è quella di uscire dalle nostre sicurezze, dall’applicazione ferrea di 
regole credute più che articoli di fede. 
L’invito è a fidarsi del suo Vangelo, a lasciare che ci scoppi il mestiere tra le mani: così 
che saltino le regole e si scompiglino i protocolli e ci si abbandoni al coraggio della 
scommessa: “sulla tua parola” vuol dire che osiamo, finalmente, fidandoci di Gesù, con-
dividendo con Lui la responsabilità dei nostri atti e delle nostre scelte. 
L’invito di Gesù si scontra con un modello di cristianità prudente, che non si arrischia a 
pescare di giorno, che media la parola del Signore con il buon senso, l’interesse, il calco-
lo ben ponderato. La proposta di Gesù continua a risuonare in mezzo a chi ha ridotto a 
mestiere l’affascinante avventura di cristiano.
Ma è anche vero che quelle barche stracolme rallegrano il cuore, confortano la speranza 
di tutti coloro che vivono la loro vita “sulla parola” di Gesù: toccano loro, infatti, pesche 
abbondanti di salvezza, di liberazione, di gioia, di umanità vera e felice.

TERZA FASE: fase di riappropriazione

I partecipanti vengono divisi in gruppo.
L’accompagnatore dei genitori pone al gruppo le seguenti domande:

➢	 Cosa dice alla mia vita l’esperienza di Simon Pietro:
-	 uno che conosce il suo mestiere
-	 che ha vissuto una notte di fatica senza pescare nulla
-	 che si trova di fronte all’ “azzardo” di Gesù proprio quando è certo di fare esat-

tamente quello che bisogna fare… riceve la smentita e pesca così abbondante-
mente da superare ogni regola.
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Gesù non cambia il mestiere di Simone, di Giacomo e di Giovanni, gli fa fare un salto 
enorme, gli fa produrre un nuovo frutto.

➢	 In che cosa la mia vita ha bisogno di un salto di qualità?

Pietro ha scoperto la “buona notizia” nella Parola di Gesù che oggi troviamo nel Van-
gelo.
Pietro ci insegna che aver fede è innanzitutto lasciarsi possedere e plasmare da questa 
Parola che ci conduce ad una autenticità di vita.

Chiediamoci:
➢	 che spazio occupa nella nostra vita la lettura del Vangelo?
➢	 non potrebbe essere questo il luogo dove trovare ogni giorno quella bella notizia 

che ci fa sperare nonostante tutto?

Condivisione in Assemblea (delle riflessioni emerse nei Laboratori) 

Preghiera finale

Gesù nostro Maestro e Signore,
ti diciamo grazie, anzitutto,

per aver seminato qui tra noi la Tua parola di vita.
Continua a seminarla nella quotidianità della nostra vita…

e la messe sarà abbondante.
I chiodi che hanno inchiodato

le Tue braccia alla croce,
hanno fissato per sempre

la larghezza del Tuo gesto,
e ci insegni che così si fa a seminare:

senza calcolo e senza risparmio,
con larghezza e dedizione oltre qualsiasi misura.

Liberaci, Signore,
dalla paura di sprecarci per Te e per il Tuo Regno.

Amen.
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Obiettivo:
•	 prendere consapevolezza della necessità di rivisitare la propria fede perché dia si-

gnificato ad una vita adulta.

Preghiera iniziale

Vieni in mezzo a noi, Spirito di Dio,
illumina le nostre menti e apri i nostri cuori

per fare spazio nella nostra vita
alla venuta del Tuo regno.

Donaci intelligenza e cuore
perché si riempia della Tua speranza,

 del Tuo amore e della fede la nostra esistenza;
e trasformaci in creature nuove

 a servizio del regno.

Vieni in mezzo a noi, Spirito del Cristo risorto;
fa’ che viviamo nella Tua Chiesa nell’amore e nella preghiera,

per essere tutti un segno della speranza
che silenziosamente produce nel mondo

il Tuo regno di giustizia, di amore e di pace. Amen.

Dalla lettera agli Ebrei (5, 11-14)

Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete di-
ventati lenti a capire. Infatti, voi che dovreste essere ormai maestri per ragioni di tempo, 
avete di nuovo bisogno che qualcuno vi insegni i primi elementi degli oracoli di Dio e 
siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte è 
ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido 
invece è per gli uomini fatti, quelli che hanno le facoltà esercitate a distinguere il buono 
dal cattivo.

PRIMA FASE: fase proiettiva

Dopo che l’accompagnatore dei genitori ha spiegato il senso di Eb 5, 11-14 e il motivo del 
lamento (quanto mai attuale!) dell’autore della Lettera, i partecipanti vengono divisi in 

Cosa significa credere da adulti?
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gruppo. Si pongono due domande, in due momenti successivi. Si scrivono su un cartello-
ne le osservazioni dei genitori. Ci si trova poi in assemblea per una breve presentazione.

In un primo momento l ’accompagnatore dei genitori

Chiede: «Cosa vuol dire essere adulti?» e poi lascia che il gruppo individui le caratteri-
stiche più condivise di una persona adulta.

In un secondo momento aggiunge quanto segue:

La fede è parte integrante della crescita umana e si inserisce nel cammino di maturazio-
ne della persona.
La fede cresce, non è data una volta per tutte, richiede accoglienza, ma anche una nostra 
risposta personale, una sempre maggior consapevolezza del progetto di Dio, del suo 
essere con noi e per noi.
Ci sono persone che, a livello di fede, sono rimaste con alcune convinzioni che avevano 
da piccoli; crescendo, queste convinzioni non rispondevano più ai bisogni e alle doman-
de che la vita poneva. Per gli adulti è indispensabile una fede adulta: ma cosa significa 
fede adulta o matura? Cosa significa “credere da adulti”?

SECONDA FASE: fase di approfondimento

In assemblea l’accompagnatore dei genitori approfondisce le caratteristiche di una fede 
adulta.
La fede è dono e risposta dell’uomo. C’è un aspetto più conoscitivo e oggettivo della 
fede: è la conoscenza di Colui in cui si ripone fiducia e della Sua parola. C’è un aspetto 
più soggettivo e personale della fede dato dall’affidarsi, dal porre in Qualcuno, merite-
vole di fiducia, la propria esistenza.
Aver fede è accogliere un dono, ma entrare anche nel dinamismo della conoscenza e 
dell’abbandono in Colui che promette di aver cura dell’uomo.
L’atto di fede si inserisce nella profondità della realtà umana e ne costituisce un atteg-
giamento che ha le caratteristiche di ogni atteggiamento, è totalizzante ed è scelta per 
Cristo e la sua Chiesa.
Il dinamismo verso al maturità è progressivo ed è costituito dallo sviluppo armonico 
delle tre componenti dell’atteggiamento: la componente conoscitiva, affettiva e compor-
tamentale.

TERZA FASE: fase di riappropriazione

L’accompagnatore dei genitori chiede agli adulti presenti: 

«Provate ad indicare dei passi concreti per passare da una fede ancora immatura ad un 
fede in cambiamento, completando il quadro qui sotto indicato».
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Prima Dopo

Per sentito dire Per esperienza personale

Fatta di regole Fatta di libertà interiore

Inoltre: «Ognuno provi personalmente a dare un colore alla sua fede, così come la sente 
in questo momento della sua vita, secondo le definizioni qui sotto indicate». 

è rossa: tenace, forte, appassionata, piena di passione
è gialla: vitale, creativa, luminosa, dinamica
è azzurra: profonda, aperta all’immenso, ricca di interiorità
è verde: in crescita, ricca di attesa, di speranza 
è arancione: entusiasta, effervescente, vivace
è rosa: delicata, in bocciolo, attenta ad ogni sfumatura
è viola: impegnata, pronta al sacrificio e al dovere

(Si possono preparare dei foglietti di vari colori e si invitano i partecipanti a scegliere un colore).

Alla fine: chi se la sente presenta il “colore” della sua fede. 

A conclusione dell ’incontro si legge la seguente storia.

LA FEDE, UNA QUESTIONE DI SCARPE

Quando eravamo bambini, i nostri genitori di tanto in tanto dovevano comprarci scarpe 
più grandi. È, infatti, un tipico inconveniente delle scarpe il fatto che non crescano coi 
piedi. Se i nostri genitori non avessero provveduto in questo senso, prima o poi sarebbe 
venuto il giorno in cui non saremmo più riusciti a mettere le scarpe vecchie, ormai trop-
po strette. Se poi ci avessero costretto a tenere le scarpe ai piedi in modo permanente, 
dopo un po’ non avremmo resistito più per il dolore e i piedi avrebbero iniziato a defor-
marsi.
Questo esempio può essere messo in parallelo con la crescita della personalità umana e 
con la crescita della fede cristiana.
La personalità dell’uomo cresce di giorno in giorno; così la fede può rivelarsi tutto d’un 
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colpo piccola, insufficiente, e l’uomo l’avverte come stretta, limitante, inutile. Nel caso 
che cresca la personalità e non cresca la fede, possiamo reagire in tre modi diversi…

	 Cominceremo a sentire la fede come un peso, un limite, o addirittura un ostacolo nel 
cammino della vita. La prima soluzione che si affaccia alla mente in una tale situa-
zione è togliersi le scarpe e buttarle, e cioè abbandonare la fede che non si è adeguata 
allo sviluppo della personalità.
Così, poco alla volta una tale fede viene abbandonata. Negli anni della maturità, 
volentieri si torna a ricordare i tempi della fanciullezza, quando si andava in chiesa 
con i nonni, e si faceva persino il chierichetto. E ritorna in mente che una volta si è 
fatta anche la prima comunione..., ma oggi come oggi tutte queste cose non dicono 
più nulla.
Le scarpe della fede sono state tolte tanto tempo fa. Forse addirittura con sollievo. 
Queste persone collegano la vita di fede al tempo della fanciullezza. Se qualcuno 
rivolgesse loro l’invito a ritornare a Cristo, lo intenderebbero come l’invito a rimet-
tersi quelle scarpe vecchie e strette, e perciò opporrebbero forte resistenza.

	 Le scarpe non le togliamo per rispetto verso gli altri.
Anche qui, come nel caso precedente, cresce la personalità del singolo, ma l’uomo 
non vuole rinunziare alla sua specifica “forma” di fede. Sente che la fede inizia ad 
andargli stretta, ma non vuole buttarla, non vuole togliere le scarpe, si ostina nel suo 
atteggiamento verso la religione, anche se soffre. Addirittura può scambiare per vir-
tù la sofferenza per le scarpe strette...
Ogni passo sulla strada della vita spirituale gli procura un gran dolore. Ma nono-
stante questo si tiene le scarpe della fede della stessa misura. Col passar del tem-
po, inizia a tirar fuori un atteggiamento che sa di fondamentalismo religioso, evita 
il dialogo, ha paura di fronte a una situazione che possa esigere da lui un passo in 
avanti. Un’altra cosa che gli riesce bene, a parte stare immobile sullo stesso posto e 
lamentarsi, è criticare tutti quelli che non portano il suo stesso numero di scarpe. Del 
resto, camminare con le scarpe cosi strette non è possibile!

	 Per un po’ di tempo resto a piedi nudi, ma poi metto le scarpe nuove e vado avanti.
Anche in questa variante, la personalità cresce, ma il cristiano capisce che ha bisogno 
di una “misura più grande di fede”. È la stessa esigenza che avvertiva nel vangelo 
il padre del ragazzo posseduto, e per questo chiedeva a Gesù: «Credo, aiuta la mia 
incredulità!» (cf. Mc 9, 24).
Non acquistiamo una misura più grande di fede mettendo la scarpa nuova sopra 
quella vecchia: prima quella vecchia occorre toglierla, e poi mettere quella più gran-
de. Il tempo dei piedi scalzi può essere vissuto come crisi di fede, ma non certamente 
come sua perdita. Non dobbiamo aver paura di simili momenti di crisi! Restiamo 
fedeli, in questi momenti, a Gesù Cristo, alla sua Chiesa, e mettiamo ai piedi scarpe 
nuove, che ci faranno andare avanti spediti nel cammino.
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Ripensando il percorso formativo come valuti:

➢	 La possibilità che ti è stata data di prenderti cura della tua fede rispetto alle tue 
aspettative iniziali.

➢	 Il metodo utilizzato: l’approfondimento e la condivisione con altri del tuo vissuto di 
credente. 

➢	 I ritmi e gli orari che hanno caratterizzato il percorso.

➢	 Il clima che si è stabilito nel gruppo genitori.

➢	 Le persone che con te hanno condiviso questo percorso (sacerdote, accompagnatori 
dei genitori, religiosi/e).

Cristiani non si nasce ma si diventa: senti l’esigenza di dare continuità a questa espe-
rienza? Hai qualche suggerimento o aspettativa per il prossimo anno?

Ripensando il cammino dei bambini come valuti: 

•	 Il fatto che siano stati introdotti gradualmente nella conoscenza della figura di Gesù.

•	 Che abbiano iniziato a sentirsi parte di una famiglia più grande (la comunità cristia-
na) rispetto alla loro.

•	 I ritmi e gli orari che hanno caratterizzato il loro percorso.

Hai qualche suggerimento per il prossimo anno?

Verifica itinerario genitori - primo anno




